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La sinistra cerca in Tv
E tenta Lerner

e Bianca Berlinguer

Sono le proposte di legge fuo-
ri tempo massimo. Lo sanno
anche i senatori e i deputati
che le presentano in Aula,
ma quelle norme evocate in
articulo mortis finiscono nel
curriculum dei parlamentari
e fanno contenti un po’ di elet-
tori.Da quando ècaduto il go-
verno Prodi le leggi proposte
in Parlamento sono 82. Mol-
te con un alto tasso di stra-
nezza, come quella per lo svi-
luppo dell’economia legata
alla cultura delle castagne.

Camere sciolte e loro pensano
a fare leggi per la castagna
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I l sindaco di Londra, poco tempo
fa, disse che i Suv erano guidati

da «veri idioti». In Francia c’è un
gruppo eco-terrorista che danneg-
gia i Suv parcheggiati. In Califor-
nia c’è un gruppo evangelico dota-
to di slogan: «Ma Gesù guiderebbe
un Suv?». Ora i verdi di Milano han-
no proposto una supertassa per i
Suv, accusati di pericolosità. Nep-
pure io li amo, i Suv: ma so ricono-
scere una crociata. I Suv sono sotto-
posti ai crash test più severi, e in
ogni caso Milano ridonda di furgo-
ni e camioncini guidati spesso alle-
gramente. Non è vero che i Suv sia-
no particolarmente inquinanti: ri-
spettano tutte le normative del ca-

so e consumano più o meno come
una berlina. Più che ingombranti
sono alti, e spesso occupano lo spa-
zio di una familiare: ma il proble-
ma allora riguarda anche le mono-
volume. Il punto è che i Suv sono
visti come auto arroganti e talvolta
burine, da arricchiti, invadenti, co-
stose, forse di destra. Nella fiera
delle sciocchezze c’è chi sostiene
che i Suv basterebbe vietarli alle
donne: sono loro le regine delle
quattro frecce fuori dalle scuole o
davanti ai negozi. Se questo è il cli-
ma, io allora propongo di vietare le
strade a tutte le Fiat Punto, guida-
te quasi sempre da incapaci. Atten-
diamo altre proposte.

Vietiamo i Suv. Alle donne
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S e provi a metterli tutti in-
sieme, cioè l’intero pue-

blo unido, compresi donne,
bambini, traders finanziari,
money manager e headhun-
ters, non riescono a pareg-
giare l’esercito nemico,
nemmeno se li moltiplichi
per sette. Ma non hanno pa-
ura di niente e di nessuno,
nemmeno del ridicolo. E so-
no pronti ad invadere la Ger-
mania, a scatenargli contro
una guerra a medio lungo
termine, con durata (...)
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Massimo M. Veronese

L
o chiamavano formaggino. Ai
tempi della Fgci Veltroni aveva
questo soprannome caseario: lo
ha rivelato ieri Giuliano Ferrara.
Evidentemente fin da giovane

Walter si presentava molle come un gor-
gonzola col mascarpone. Però bisogna fa-
re attenzione, perché il gorgonzola puzza.
A volte diventa più indigesto di un piatto di
pietre. E anche Di Pietro.

«Che cosa nasconde Walter?», ci chiede-
vamo ieri. E vi parlavamo dell’attacco lan-
ciato dall’alleato Tonino contro le Tv Me-
diaset e dei programmi del leader del Pd,
fintamente nuovi e in realtà copiati da Pro-
di. Tutto confermato, anzi di più. Cronaca
di oggi: l’alleato Tonino non ritratta, il Pd
non smentisce, torna a farsi vivo Gentiloni.
E Romano, dopo aver rivendicato con orgo-
glio i disastrosi risultati del suo governo, li
carica sul pullman di Veltroni. Eredità
sgradita? Forse un po’. Ma intanto il Profes-
sore partecipa al primo vertice per il pro-
gramma, organizzato da Walter nel suo
loft. Che evidentemente non fa più rima
con soft.

In queste ore, in effetti, la campagna elet-
torale subisce uno scossone. Il leader Pd
ha gettato la maschera, anzi no: l’ha solo
spostata un po’. E sotto i tratti malleabili
del piacione, dietro il sorriso morbido del-
l’aspirante africano, è apparso il vero volto
della sinistra, i suoi denti aguzzi e anche
un po’ aguzzini. Meglio così, viene da dire.
Almeno si esce una volta per tutte da quel
bagno di marmellata bipartisan che impe-
diva di vedere gli squali che nuotano sul
fondo.

Perché diciamoci la verità: bisogna evita-
re di alzare troppo i toni, ma anche di alza-
re troppa polvere. Il buonismo di Veltroni
in realtà è un’illusione, un gioco di presti-
gio, un simsalabim che nasce da un freddo
e cinico ragionamento di convenienza: il
leaderdelPd non puntasull’antiberlusconi-
smo perché sa che ormai l’antiberlusconi-
smo non paga. Per vincere le elezioni ci vo-
gliono i voti, non bastano più i veti.

Ed ecco allora che rispunta formaggino.
Molle molle, dolce dolce. Ma solo per finta.
Perché di fronte alle minacce di Di Pietro,
Veltroni che fa? Mica lo smentisce. Mac-
ché. Solo mezze parole, sussurri, dribbling
che in confronto Cassano è un palo della
luce. E poi, in conclusione, la sentenza: tut-
ti dovranno attenersi ai programmi. Oh bel-
la, questa mi pare di averla già sentita: non
era ciò che diceva Prodi quando presentò
le sue 281 pagine? Adesso le pagine sono
state ridotte a 40: ma cos’è cambiato? A
noi sembra tutto uguale: il Professore, gli
alleati riottosi e i volti per niente gentili,
anzi peggio: Gentiloni. L’unica cosa diver-
sa è questa maschera finto nuova e pseudo
buona, che rende il tutto ancor più preoccu-
pante. Flaiano diceva: attenti, tutti quelli
che vogliono fregarvi si mostrano timorati
di Dio. E Pareto: quando ci si dichiara soli-
dali con l’avversario, in genere, è per pren-
dergli qualcosa. Bisogna tenerlo presente:
perché Veltroni sarà un formaggino, ma
noi non siamo mica salami.

LO CHIAMAVANO
FORMAGGINO
Mario Giordano

DIETRO LA MASCHERA

Il Buono, il Bello
e il Cattivo

Luca Telese

R ispetto alla Democra-
zia cristiana, che nelle

sue sezioni riusciva a resu-
scitare i morti, è un bel pas-
so avanti, niente da dire:
gli iscritti che votano per il
Partito (...)

IL CASO

D i Pietro, Grillo, Fiorello:
una sequenza logica

inarrestabile. Portando Di
Pietro in politica, la sinistra
ha accettato il fatto che i
partiti democratici occiden-
tali che hanno costruito (...)
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Fidel dà l’addio al potere
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«Non scegliete
i piccoli partiti»

Fabrizio de Feo

Attentialbuono
Veltroni usa toni morbidi, ma alle sue spalle spuntano Di Pietro e Prodi
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crolla a Liverpool
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Roberto Scafuri
da Roma

�Chi ha paura del radicale li-
bero e cattivo? Di sicuro, all’inter-
nodel Pd, è maggioritaria la preoc-
cupazione di mettersi in lista, se
non altro, dei pericolosi piantagra-
ne. L’ala ultracattolica è in subbu-
glio, ma anche i catto-realisti alla
Fioroni pongono una selva di «se
e ma» all’accordo elettorale. «Chi
entra deve sottostare alle nostre
regole», dice il ministro della Pub-
blica istruzione.

A dispetto della proclamata li-
bertà e democrazia, il sentire co-
mune pidino è espresso senza peli
sulla lingua da dirigenti locali, co-
me il toscano Parrini, che ieri è
esploso: «Ma che c’azzeccano i ra-
dicali con il Pd? Siamo un partito
laico, non laicista». La quantifica-
zione di base della trattativa (15
parlamentari e 5 milionidi rimbor-
si elettorali) viene vista come
«una transazione finanziaria cui
bisogna mettere al più presto fi-
ne». Cosa che ha buone possibilità
di accadere stamane, quando si in-
contreranno gli stati maggiori dei
due partiti. Tanto che Pannella,
prudentemente, se ne terrà alla
larga. Un po’ per conservare mani
libere in caso di accordo al ribas-
so, un po’ per oliare i fucili in caso
di fallimento.

La «monetizzazione» del valore
politico dei radicali in lista non è
piaciuta a Goffredo Bettini, luogo-
tenente di Veltroni che sta gesten-
do la pratica tra uno sbuffo e una
carezza. Anche i toni utilizzati ieri
da Emma Bonino per preparare
l’incontro non lasciano presagire
molto di buono. «La simulazione
sui seggi e i soldi - ha detto - non
era né un tiro alzato né un tiro ab-
bassato, né tantomeno un ricatto.
Dire qual era il nostro punto di
partenza non è nulla di sconve-
niente, così come non c’è nulla di
scorretto in una trattativa. L’uni-
ca cosa non accettabile è quando
le cose sono equivoche e oscure».
La linea del Piave politica dei radi-
cali è ottenere lo stesso trattamen-
to riservato a Di Pietro, cioè un ap-
parentamento con la lista Bonino
e non l’inserimento di qualche no-

me gradito nelle liste del Pd. «L’al-
leanza con Di Pietro darà certa-
mente problemi al Pd e per questo
l’alleanza con i radicali sarebbe
stato un buonissimo anti-virus»,
ha ricordato la Bonino, pronta a
digerire non soltanto l’ex Pm ma
persino la Binetti, «di cui rispetto
l’esistenza, ma vorrei la stessa sti-
ma perché questo Paese è fatto di

credenti, non credenti e diversa-
mente credenti».

Secondo la leader radicale, in-
somma, si tratta soltanto di «verifi-
care fino in fondo» che cosa offra
Veltroni, perché «siamo seri e lea-
li, ma non troppo subalterni». Pur-
troppo non c’è neppure la certez-
za di ricevere oggi una proposta
concreta e lineare. Il Pd non sem-

bra il partito in grado di prendere
posizioni nette. L’appello di laici
esterni alla Pasquino, così come la
flebile voce di qualche diessino an-
cora senza clergyman sono tenuti
in nessuna considerazione. Molta
più presa, nel Loft, hanno riscosso
le prese di posizione sull’aborto e
sulla pillola Ru486 che anche ieri
la segretaria radicale Bernardini
ha portato avanti. «E come si fa ad
apparentarsi con chi ha fiducia
nel dottor Viale e chiede revisione
del Concordato e abolizione dell’8
per mille?», si chiedono preoccu-
pate le vestali del veltronismo.

Binetti: «Nessuno di loro in lista
Porteranno tensione nel partito»

Paola Binetti
I radicali sono
come cellule
embrionali.
Per far rinascere
il Pr ne basta uno

Francesca Angeli
da Roma

�«I radicali dicono di
avere il 2 per cento? Corra-
no da soli allora, misurino
le loro forze e dimostrino co-
sì qual è il loro peso». La se-
natrice teodem, Paola Binet-
ti, è pronta a rendere la vita
difficilissima, anzi impossi-
bile, ai radicali che dovesse-

ro mai candidar-
si nelle liste del
Partito democra-
tico.
Senatrice Binet-
ti sembra pro-
prio che Walter
Veltroni non pos-
saononvoglia fa-
re a meno del
contributodei ra-
dicali.

«Il Partito democratico non
ha bisogno dei radicali. Non
per impegnarsi in difesa dei
diritti umani. Non è che loro
hanno l’esclusiva. Anzi l’im-
pegno dei cattolici in questo
senso è ininterrotto, al con-
trario del loro, che agiscono
per spot mediatici. Le batta-
glie per la difesa dei diritti
umani sono già nell’agenda
del Pd. Anche senza i radica-

li».
Vi siete battuti insieme,
cattolici e radicali, contro
la pena di morte.
«Certamente alcune batta-
glie dei radicali sono piena-
mente condivisibili. Ma non
tutte. Se si toccano i temi eti-
ci le loro posizioni sono im-
possibili da condividere.
Penso a quella per il diritto
di morire, l’eutanasia, o al-
la linea antiproibizionista
sulla droga. Per me sono im-
proponibili.Hanno osteggia-
to la legge 40 sulla feconda-
zione assistita e il referen-
dum è stato un fallimento.
Ora Marco Cappato con il
suo digiuno tenta di mette-
re il ministro della Salute,
Livia Turco, nell’angolo per
ottenere le nuove linee gui-
da in un contesto in cui oc-
corre invece prudenza. La
Turco infatti, come mini-
stro uscente e in piena cam-
pagna elettorale, dovrebbe
scegliere una linea di pru-
dente attesa».

Teme che l’ingresso dei ra-
dicali snaturi il Pd?
«La loro presenza struttura-
ta dentro il Pd sarebbe de-
stabilizzante. Anche se ci
fosse condivisione di valori,
semplicemente per il loro
stile e la loro storia. La di-
stanza è enorme. Ora il Pd è
un crogiolo di punti di vista
in cui si fa già fatica. Se met-
tiamo dentro una come la

Donatella Poretti che si bat-
te per la distribuzione della
pillola del giorno dopo sen-
za ricetta medica non capi-
sco dove vogliamo andare».
E se i radicali si sciogliesse-
ro?
«I Radicali non si scioglie-
ranno mai. Ne basta uno.
Da lui come da una cellula
staminale embrionale si ri-
genera tutto il partito».
Se Emma Bonino diventas-
se capolista del Pd?
«Non ci credo e non ci crede-
rò finche non lo vedo scritto
nero su bianco. Ma insom-
ma perché fare i ponti d’oro
alla Bonino? Non è stato da-
to nessun trattamento di fa-
voreadonne come Rosy Bin-
di, Livia Turco,Linda Lanzil-
lotta, Barbara Pollastrini
che hanno operato benissi-
mo. E il Pd che fa? Stende
un tappeto rosso alla Boni-
no e le garantisce la poltro-
na di ministro e il posto di
capolista.Mi sembra che ab-
bia già avuto molto. Almeno

rinunci all’ideologia».
E voi a che cosa siete dispo-
sti a rinunciare?
«A nulla. Non ci spostiamo
di una virgola. L’ingresso
dei radicali porterà tensio-
ne. Abbiamo stilato un ma-
nifesto dei valori e adesso
che si fa? Si scioglie tutto co-
meneve al sole? Il no ai radi-
cali non è una fissazione del-
la Binetti, è una preoccupa-
zione condivisa da tutti i cat-
tolici. Non si potrà dire che
non abbiamo marcato stret-
to Veltroni su questo punto.
La componente teodem ru-
telliana e i popolari con Ca-
stagnetti e Fioroni sono pre-
occupati. La presenza dei
radicali comporta il rischio
di far esplodere una conflit-
tualità dentro il Pd. L’ulti-
ma cosa di cui il Paese ha
bisogno».
Vi potresteritrovare al cen-
tro con nuove compagnie?
«Perché mai dovremmo an-
darcene noi? Ma perché
mai dovrebbero vincere lo-
ro? Ci siamo impegnati a
fondo per la nascita di que-
sto Partito democratico, ne
siamo i fondatori, non è che
ora possono metterci da
parte».

Emma ha già
avuto molto,

rinunci
all’ideologia

AI CONGRESSI IN VENETO

Invece che per lei,
il tappeto rosso

andrebbe steso per
la Bindi e la Turco

L’INTERVISTA

(...) democratico, almeno, sono
vivi. Ma il miracolo elettorale pro-
piziato da Walter Veltroni in pro-
vincia di Treviso è ugualmente
impressionante: a recarsi alle ur-
ne in massa per le primarie non
sono stati i trevigiani bensì i ben-
galesi. Avete letto bene: gli oriun-
di del Bangladesh.

È accaduto domenica scorsa a
Pieve di Soligo, terra di Prosecco
e Cartizze, quindi di facili mirag-
gi, dove i democratici erano chia-
mati a pronunciarsi sul coordina-
mento provinciale e comunale
del Pd. Su 385 votanti, 205 sono
risultati immigrati dal Banglade-
sh. Il 53,5%. La maggioranza. E,
quel che più conta, oltre un terzo
dei 562 cittadini di questa nazio-
nalità presenti sul territorio. È
mai possibile? I bengalesi saran-
no anche il gruppo etnico più nu-
meroso. Ma rappresentano pur
sempre, su 12.003 abitanti, appe-
na il 4,6% della popolazione. Co-
m’è che in politica la loro rappre-

sentanza addirittura si decupli-
ca e solo all’interno di un unico
partito? Che cos’avrà Veltroni in
comune con Fakhruddin Ah-
med, primo ministro del Bangla-
desh?

Occupando tre dei cinque seggi
maschili in palio (gli altri cinque
posti erano in quota rosa), gli sco-
nosciuti Kamal Uddin, Maha-
mud Bahauddin e Habib Hossan
hanno stracciato i favoriti Vitto-
rio Cason, consigliere comunale
dimaggioranza, e Michele Masut-
ti, ex segretario della Margheri-
ta, e messo una seria ipoteca sul-
la rielezione del segretario pro-
vinciale Enrico Quarello, fedelis-
simo di Rosy Bindi provvisoria-
mente in carica. Secondo Quarel-
lo, infatti, gli extracomunitari di
religione islamicae induista giun-
ti nella Marca dal Golfo del Ben-
gala sarebbero stati arruolati dal-
la corrente veltroniana del Pd,
contraria alla sua riconferma.

«Il 14 ottobre scorso», ha lamen-
tato il segretario provvisorio,
«gli stranieri che andarono a vo-
tare per la fondazione del Partito
democratico furono appena qual-
che unità ed erano di tutte le na-
zionalità, non solo del Banglade-
sh». Come dire: qui gatta ci cova.

Secondo le informazioni raccol-
te da Quarello, a distinguersi nel
proselitismo sarebbero stati i se-
guaci di Veltroni, suoi nemici giu-
rati. L’opera di intruppamento
avrebbe travalicato le loro stesse
previsioni, non solo a Pieve, ma
anche nella vicina Farra di Soli-
go, tanto da prestarsi alle più ma-
levole insinuazioni. «Mi è stato ri-
ferito che molti bengalesi sareb-
bero stati portati di peso alle ur-

ne, con l’ordine di votare solo de-
terminate persone. Se tutto que-
sto fosse confermato», ha com-
mentato il perdente, «si tratte-
rebbe di una strumentalizzazio-
ne gravissima».

Giancarlo Vettori, l’esponente
dell’area veltroniana sospettato
d’aver reclutato i bengalesi, ha
prontamente ribattuto: «Anzi-
ché felicitarsi dell’accaduto, Qua-
rello non trova di meglio che ipo-
tizzare strumentalizzazioni e
scorrettezze, offendendo gli stra-
nieri che a Pieve di Soligo hanno
dimostrato di accogliere l’invito
rivolto a tutti loro dal Partito de-
mocratico, nonostante le azioni
intimidatorie in altri Comuni,
che nei giorni scorsi avevano

causato il ritiro di alcune candi-
dature».

Il sibillino scambio di accuse ri-
corda un dialogo che il pubblico
ministero Piercamillo Davigo eb-
be - stando al menestrello ufficia-
le delle gesta del pool Mani puli-
te, Marco Travaglio - con due «si-
gnori delle tessere», uno della Dc
e uno del Psi, finiti in carcere su
mandato di cattura del medesi-
mo Pm: «Quando andò a interro-
garli, quello della Dc disse di
quello del Psi: “Avete fatto bene
ad arrestarlo: tesserava interi ca-
seggiati, un autentico farabut-
to”. “Sì”, obiettò Davigo, “ma an-
che lei tesserava interi caseggia-
ti”. “È vero”, spiegò quello, “ma
lui tesserava i caseggiati che ave-
vo già tesserato io”».

Non c’è da stupirsi che oggi av-
venga la stessa cosa nel Partito
democratico. Era l’aprile del
2007 quando Piero Fassino, se-
gretario dei Ds, intervistato per

L’Espresso da Giampaolo Pansa
sul nuovo soggetto politico che
sarebbe nato di lì a sei mesi, a
una rassegnata osservazione del-
l’anziano giornalista («Da giova-
ne cronista raccontavo che la Dc
tesserava anche i defunti. Oggi
emergono iscrizioni false anche
nella Quercia»), replicava indi-
gnato: «Un momento, non rac-
contiamoci balle. Prima di tutto,
alla vigilia di ogni congresso gli
iscritti aumentano in modo fisio-
logico: è gente che prende la tes-
sera perché vuole partecipare e
votare». Et voilà! Fassino nel frat-
tempo è svaporato in Birmania,
al confine col Bangladesh. Ma il
metodo, a quanto pare, è rima-
sto.

Se ne può trarre una lezione:
quando i bengalesi avranno otte-
nuto il diritto di voto alle politi-
che, non si limiteranno a votare.
Vinceranno le elezioni e coman-
deranno. È la democrazia, bellez-
za. O, perlomeno, quella che sta
a cuore al Partito democratico.

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

PESSIMISTA Emma Bonino, ministro uscente in cerca di rielezione [FOTO: AGF]

Noi restiamo
fedeli

al manifesto
dei valori

La trattativa coi radicali agita il loft
Bonino: siamo l’antidoto all’ex Pm
Il ministro: apparentamento o 15 eletti e 5 milioni di euro.
Fioroni: chi entra rispetti le nostre regole. Oggi la decisione

L’esponente teodem sbarra la strada a ogni intesa
coi pannelliani: siamo incompatibili per stile e storia

Nel Pd più bengalesi che italiani� DALLA PRIMA

Accuse ai veltroniani per la strana mobilitazione
di massa degli immigrati del Bangladesh

VERSO LE ELEZIONI


